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La ripresa dell'agricoltura obiettivo centrale per tutto il Mezzogiorno 

1giovani al lavoro 
su 140 ettari incolti 

«Rinascita agricola» è riuscita a strappare i campi all'amministrazione comuna­
le di Montescaglioso dopo anni di lotte condotte assieme ai braccianti forestali 

Nostro servizio 
MONTEESCAGLIOSO 
Quando venerdì ecorso il 
consiglio comunale di Mon­
tescaglioso ha iniziato la di­
scussione sul vari punti al­
l'ordine del giorno, la tensio­
ne tra il pubblico era altls-
tvuia. AffoHavano 1 locali del 
cinema Santa Lucia, dove si 
svolgeva il consiglio in sedu­
ta pubblica, oltre mille per­
sone. tra operai forestali, 
giovani disoccupati, donne. 
Una vasta mobilitazione po­
polare che ha determinato un 
mutamento radicale negli o-
rientamenti della giunta mu­
nicipale in merito alla 
gestione e utilizzazione delle 
terre incolte o mal coltivate 
del demanio comunale. 

Fino ad ora la giunta co­
munale, espressa da una 
maggioranza assoluta demo­
cristiana. attribuiva 1 terreni 
demaniali esslusivamante a 
due cooperative agricole l'una 
emanazione della comunità 
braccianti, e l'altra della Col­
tivatori diretti, legate In va­

rio modo al partito dello 
scud3 crociato. Tutte e due 
le cooperative sono tra l'altro 
ccmposte prevalentemente da 
medi e grossi proprietari ter­
rieri Ma nell'ultima seduta 11 
consiglio comunale di Mon­
tescaglioso ha attribuito, do­
po un dibattito accesissimo 
che ha registrato profonde 
lacerazioni all'Interno del 
gruppo consiliare de, alla 
cooperativa « Rinascita agri­
cola » composta da giovani 
disoccupati e operai forestali 
la coltivazione di 140 ettari di 
terreno incolto. 

La lotta non è stata facile, 
le i-esistenze da vincere non 
erano certo poche. Alle ripe­
tute e ingiustificate discrimi­
nazioni cui erano sottoposti 
dalla giunta comunale i gio­
vani di « Rinascita agricola » 
hanno risposto con una vasta 
mobilitazione che ha coinvol­
to decine di operai della fo­
restale (sino ad ora costretti 
ad un umiliante pellegrinag­
gio all'assessorato regionale 
dell'agricoltura per ricevere 

lavoro) e gli operai del con­
sorzio di bonifica che opera­
no nel settore della foresta­
zione. Per loro i 140 ettari 
dei terreni della zona « Im­
peratore Lumella » rappre­
sentano una prospettiva di 
laverò stabile e produttivo. A 
fianco dei lavoratori di Mon­
tescaglioso si sono schierati 
sin dall'inizio le organizza­
zioni sindacali e 1 partiti di 
sinistra. 

« Questa conquista —, ci ha 
detto 11 compagno Franco 
Paullcelll della Federbrac-
clantl provinciale — è il frut­
to dell'impegno del sindacato 
che è riuscito a collegare i 
giovani al braccianti disoccu­
pati, al forestali. Abbiamo 
dimostrato come la presenza 
degli operai agricoli dà forza 
alla vertenza per l'utlllzzazio-
ne piena di tutte le risorse ». 

« Il nostro partito — ag­
giunge il segretario della se­
zione comunista — ha river­
sato le sue energie In questa 
battaglia cosciente del valore 
politico di questa lotta. L'a­
zione del nostro gruppo con­

siliare non è certo stata se­
condaria ». Ma l'aver ottenuto 
I terreni non è tutto. Un pla­
no di massima di sviluppo 
prevede in quelle terre già 
provviste di vasche, deriva­
zioni, canali, e quindi poten­
zialmente ben irrigabili, la 
coltivazione Intensiva di col­
ture pregiate che potrebbero 
dare occupazione a trc-quat-
tro addetti per ettaro. SI 
pensa, anche, In un futuro 
non lontano, ad un Interven­
to nel settore zootecnico 
probabilmente legato al sa­
lumificio di Tricarico. 

Per tutto questo e soprat­
tutto per i primi lavori di 
trasformazione del terreno, 
occorrono fondi ed assistenza 
tecnico. « Noi ora ci aspet­
tiamo dalla Regione — dice 
il compagno Lo Monaco, pre­
sidente della cooperativa del 
giovani, — dei finanziamenti 
necessari per avviare I pri­
missimi lavori di un'attività 
produttiva ». 

Michele Pace 
La battaglia per il recupero dalle terra Incoile ha una lunga tradizione democratica a Mon-
ttscaglioso. Nella foto di Irent'anni fa, un'occupazione di braccianti e contadini lucani 

Programmazione, la carta 
da giocare nelle campagne 

Conclusa a Palermo la conferenza regionale sull'agricoltura - Tutti d'accordo 
sul cambiamento ma non mancano ostacoli - Il PCI: ora ci vogliono i fatti 

PALERMO — Alla conferenza 
regionale sull'agricoltura che 
si è chiusa domenica a Pa­
lermo non vi è stato un do­
cumento finale. Se ci fosse 
stato avrebbe dimostrato che 
una serie di consistenti di­
vergenze politiche, manifesta­
tesi. sin dalle prime battute 
dei lavori e nel dibattito, alla 
fine erano state superate e 
ricomposte. Ma il fatto che, 
dopo tré giorni'dì confronto 
sulle prospettive'della agri­
coltura siciliana, non sia ve­
nuta fuori una linea di com­
portamento unitaria non vuol 
comunque dire che le frattu­
re siano insanabili. I contra­
sti sono anche numerosi, di 
fondo, come si dice ma non 
irrimediabili, almeno sinora. 
Certo essi investono uno dei 
nodi pricipall del confronto 
che In Sicilia, tra le forze 
politiche, in questi ultimi 
mesi si è fatto serrato e che 
è diventato uno dei banchi di 
prova più interessanti dell'at­
tuale maggioranza che. alla 
Regione, sostiene il governo 
del de Mattarella. 

Si tratta del tema del de­
centramento che è 11 punto 
più alto del processo di ri­
forma dell'apparato burocra-
tico-ammin'strativo regionale. 
Un tema che già oggi tornerà 
al centro degli incontri tra le 
delegazioni dei partiti auto­
nomisti che. dopo un prece­
dente rinvio imposto dalla 
DC e dagli altri partiti che 
formano il governo <PSI. 

PRI e PSDI) affronteranno la 
prima discussione sulla isti­
tuzione del comprensori. E 
nel corso dei lavori della 
conferenza è emersa una di­
vergenza di non poco conto. 
Il contrasto di è manifestato 
apertamente In una delle tre 
commissioni che hanno af­
fiancato il dibattito generale 
nella quale è stato affrontato 
il rapporto tra obiettivi di 
sviluppo agricolo e gli stru­
menti operativi e legislativi 

Questo tema era stato af­
frontato. con estrema lucidi­
tà. dalla relaziorc della pro­
fessoressa Alba Alessi, docen­
te all'università di Palermo. 
una. dei tre relatori alla con­
ferenza e ha finito con il 
concentrare l'attenzione. Se. 
infatti, non c'è dissenso sul 
piano politico, rilevato quan­
tomeno dalle dichiarazioni di 
principio, sulla necessità di 
cambiar pagina in agricoltu­
ra, imboccando con decisione 
la via della programmazione 
«lo stesso presidente della 
Regione, nel concludere la 
conferenza, ha rimarcato 
questo impegno), forti resi­
stenze si manifestano, e so­
prattutto nella DC. nella a-
zione di saldatura tra rifor­
ma economica, in questo ca­
so nel settore agricolo, e ri­
forma istltuiionale. In altre 
parole: tra progetto di svi­
luppo e metodo di governo. 

Non è un caso che. proprio 
ne* dibattito della commis­
sione. si sia delineato un si­
gnificativo schieramento, pro­
teso ad ostacolare il processo 
di deconcentramento. coni-
posto da esponenti democri­
stiani (tra essi il segretario 

• regionale Nicoletti). dirigenti 
• dell* Confagricoltura sicilia­

na, del PLI e anche missini. 
• Insomma, una coalizione di 

centrodestra arroccata sulla. 
. strenua difesa degli interessi 
• grossi della rendita agraria e 
. parassitaria, del vecchio mo­

do di far politica, piena di 
paure ptr l'affermarsi di 
nuovi indirizzi e la realizza-
«ione del più ampio decen­
tramento democratico. 

Se n'è reso conto il presi 
. dente della Regione Matiarel-
, la il quale, nelle conclusic • . 

he dovuto, per cosi dire, re 
cuperare sul terreno della 
impostazione democratica 
della programmazione. Ha 
detto: « Il dlaefno riformato­
le non può essere fermato, 

bisogna avere paura del 
ro. in una società che è 

diversa da quella di trenta 
anni fa». 

Il progetto di riforma della 
Regione guarda. in*attl. ad 
uno sviluppo del potere de­
mocratico che si deve artico­
lare attraverso l'Istituzione 
dell'ente Intermedio, del llve-
rl consorzi e del nuovo ruolo 
che viene affidato al comune. 
come organo di effettiva ge­
stione e di controllo. Ciò si­
gnifica spazzare via il model­
lò burocratico e di accentra­
mento dei poteri, dare digni­
tà piena alla partecipazione. 
E per il settore agricolo le 
conseguenze più rilevanti sa­
rebbero la scomparsa di al­
cuni enti che In tutti questi 
anni (un solo esempio : il 
consorzi di bonifica) sono 
stati non al servizio dello svi­
luppo agricolo ma di gruppi 
ristretti, espressione diretta 
del blocco di potere nelle 
campagne. E* logico allora 
che il decentramento scateni 
reazioni e resistenze. 

Pio La Torre, responsabile 
della commissione agraria 
nazionale del PCI. ha affer­
mato che l'avvio della pro­
grammazione si scontra « con 
il permanere del vecchio 
quadro istituzionale e 11 riaf­
fiorare di antichi e consolida­
ti Interessi, di oligarchie che 
pompano una parte decisiva 
delle risorse siciliane. E si 
capisce b*»ne che far passare 
la programmazione significa 
sollecitare a scendere in 
campo nuovi protagonisti, 
migliaia e migliaia di piccoli 
coltivatori, singoli o associa­
ti ». 

Ci sono le condizioni per 
compiere questa svolta? Il 
presidente della Regione non 
ha potuto evitare di affronta­
re questo tema di fondo del­
la conferenza. Ha parlato di 
« conciliare » le posizioni, di 
divergenza comunitaria, giu­
dicato « insufficienti » gli im­
pegni del piano triennale, e-
lencando una serie di sca­
denze cui è chiamata la re­
gione sul plano agricolo, per 
la programmazione. E sul 
decentramento ha convenuto 
sulla necessità di «andare a 
livelli di governo diversi dal 
passato, secondo criteri di 
quantità e di qualità di que­
sto trasferimento di funzio­
ni ». Da quanto si è capito ha 
voluto lasciare una porta a-
perta al confronto, al cui 
esito, in tempi certamente 
ravvicinati, dipenderà in Sici­
lia la stessa sopravvive: « .a 
della maggloransa autonomi­
sta. 

La commissione agraria 
regimale del PCI ha espres­
so « apprezzamento » per 1" 
kitervento di Mattarella e 
sull'impegno a rispettare I 
punti del programma della 
maggioranza. Ma nello stes­
so tempo — si afferma in 
un comunicato — non vi è 
p.ù spazio per dichiarazioni 
geoeriche e manovre dilato­
rie e che sin dai prossimi 
giorni, il PCI intensificherà 
la sua iniziativa per rag­
giungere risultati « apprez 
zab'.li e certi ». La commis 
sione agraria rileva che nel 
corso della conferenza sono 
stati registrati • significativi 
momenti di convergenza » 
(sviluppo della programma­
zione. riforma degli Incenti­
vi in agricoltura, coordina 
zione della legislazione, ener­
gica iniziativa nei confronti 
della CEE>, ma che sono e-
merse anche « profonde di­
vergenze » sulla ristruttura­
zione dell'assessorato e sul 
decentramento. 

E si denuncia infine l'at­
teggiamento della DC che. 
pur di d'fendere le sue po­
sizioni di potere, si è schie­
rata. nel corso della confe­
renza, in un fronte modera­
to e conservatore « rinnegan­
do precisi e ripetuti accor­
di programmatici». 

Sergio Sergi 
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Oltre 2 mila nel Molise 
i soci delle cooperative 

Tre anni di lavoro nel 1° congresso regionale delle orga­
nizzazioni aderenti alla Lega - Una significativa realtà 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — « Ragazzi I 
Facciamo il gemellaggio con 
le ragazze della Cooperativa 
COTEB di Larlno? » « Si, 
perché no? » rispondono le 
ragazze. A parlare di queste 
cose sabato mattina erano i 
giovani braccianti della coo­
perativa di Campolieto, loro 
sono tutti ragazzi, mentre al­
la coop COTEEB di LarirtO i 
soci sono per la maggtor 
parte ragazze. Queste battute 
e altre sempre in tono scher­
zoso sono lì, in margine al 
primo congresso regioi »:le 
delle cooperative agricole a-
derenti alla lega, ma non so­
no in margine le convinzioni 
di essere diventati già una 
grande realtà nello sviluppo 
agro-zootecnico della regione. 
I dati parlano da soli: In tre 
anni le cooperative, agricole, 
zootecniche e forestali che a-
deriscoro alla lega regionale. 
sono diventate già venti, rac­
colgono 2200 soci, hanno un 
giro d'affari non indifferente, 
(la sola cooperativa La Ri­

nascita di Guglionesi ha svly, 
>UuppÌto ni] riè un giro d'àf-f. 

fari che supera i quattro mi­
liardi). Ma il dato emergente 
più significativo è quello che 
riguarda la presenza massic­
cia in, queste coop del giova­
ni. Lo si vedeva dall'età me­
dia del delegati, che non su­
perava l trent'anni. E' con 
questi giovani — ha detto 
Pardo Di Paolo nella sua re­

lazione Introduttiva — che 
vogliamo dare un calcio al 
passato, e costruire una nuo­
va dimensione dell'essere as­
sociati. una nuova realtà nel­
l'economia regionale. E' 11 
frutto di tre anni di lavoro. 
dice ar»ora il relatore. Ma 
molto b\ deve ancora fare. 
Ma che cosa si deve fare? 
Bisogna vincere alcune as­
surde prese di posizione che 
vengdho'!dàl gdverno 'regiona­
le e da berti fatti politici, é 
qui la polemica é rivolta alla 
DC e all'assessore regionale 
all'agricoltura 

La nostra volontà di rinno­
vamento. dice ancora Di Pao­
lo. è nel nostro plano trien­
nale che prevede un investi­
mento di qualche decina di 
miliardi nel settori dell'orto-
frutta, della forestazione, del­
la cerealicoltura, ma il no­
stro contributo non può an­
dare oltre la disponibilità 
della manodopera, mentre i 
soldi devono essere chiesti 
alia Regione, agli organi 
preposti dallo Etato e dalle 
leggi. Il Molise è uni zona 

;1nternaj-=; fa' subito epo Gigi--: 
.'Morxfedìrò, fella Confcoltiva# 
tori — ma il piano triennale 
contiene tutto, fuorché inter­
venti specifici In questa dire­
zione. Occorre lottare) affin­
ché li piano triennale del go­
verno venga modificato, al­
trimenti qualsiasi discorso di 
riscatto del Mezzogiorni, che 
non tenga conto delle zone 
più disgregate del sud del 

paese, viene sacrificato. 
Il dibattito continua cosi 

fino a tarda sera con gli in­
terventi del rappresentanti 
dei partiti, del presidente 
della Regione Molise, con i 
presidenti ed associa2ioni 
della cooperative: in tutti vi 
è la convinzione che l'orga­
nizzazione c i In lega è riusci­
ta a creare è forte ed e de­
stinata a crescere ancora ul-

' teriormente. Le conclusioni i 
' sono affidate a Luigi 8ansò, 

della presidenza nazionale, 
che si sofferma sui ruoli del­
la cooperazione nella pro­
grammazione dello sviluppo 
agricolo del Molise e cerca di 
dare al suo Intervento un 
taglio di sintesi sulla dram­
matica situazione esistente 
nelle campagne del Mezzo­
giorno. Poi l'elezione dei de­
putati al congresso nazionale. 
che si terrà a Roma a parti­
re dal 15 di questo mese. 

Concludendo, Sansò ha an­
che affermato che per la 
prima volta una delegazione 
nutrita di cooperatori verrà 
ricevuta dal presidente della 
Repubblica Pettini 11 14, data. 

['precedente a qfblla dell'Inizio 
''del congresso nazibi «\le della 

associazione delle coop agri-
j cole. E' il segno, questo, più 
j tangibile del riconoscimento 
i di un ruolo che le coop agri-
! cole stanno avendo nella ri­

composizione di un reddito | 
nel settore dell'agricoltura. 

g. m. 

Dopo il gelo quale iter per i rimborsi? 
Ruolo e competenze dei Comuni sottolineati in una proposta di legge presentata dal PCI in Puglia 
Analoga iniziativa della giunta - Il documento dell'amministrazione tende ad escludere le assemblee 
municipali delegando ogni compito alle Province - Le consultazioni della commissione agricoltura 

Dalla nostra redattone 
BARI — La d^cusslone nella 
commissione agricoltura del 
consiglio regionale sui dise­
gni Ci legge presentati da! 
gruppo del PCI e dalia giun­
ta su.ie provvidenze a se»u.io 
delle calamità naturali si è 
avviata con una consultazione 
a cui hanno partecipato i 
presidenti delle ammniidira-
zioni provinciali, 1 rappresen­
tanti dell'ANCL di sindaci. 
assessori comunali all'agricol­
tura, nonché I rappresentami 
della Coldiretti, della Conf 
coltivatori, della Confagncol-
tuia, dala lega della coopera­
tive e degli a.tn organismi 
cooperativi. 

Per conprendere 11 valore 
politico di questa consulta-
z.one, voluta dal presidente 
del.a co.nuniss.one agricoltura 
compagno Pasquale Panico. 
occorre sottolineare, sia pure 
:n sintesi, le caratteristiche 
dei due disegni di legge. 
Quello d&la giunta regionale. 
pur avendo li valere positivo 
di proporre la delega degli 
interventi previsti dal fondo 
di aciid&rìeta nazionale, indi­
vidua però nelle Province 
l'unico ente delegato, unendo 
cosi con l'attribuire ai comu­
ni ^empiici compiti burocra­
tici. Inoltre non individua 
meccanismi di iinatuiamento 
dell'enee delegati tali da con 
sentire un pieno esercizio 
dola delega e un reale snel­
li.non to nell'erogazione delle 
provvidenza. Va ricordato a 
questo proposito che ammon­
tano « 35 mila le pratiche 
che giacciono pi cago l'asses-
aomto all'agricoltura molto 
delle quali si riferiscono alle 
gelate del 1976. 

n disegno di l e n e del FCI 

punta invece ad un chiaro 
riparto delle funzioni trasfe­
rite elle regioni in materia di 
calamità naturali, individuan­
do nel Comune il destinatario 
della gestione di tutti gli in­
terventi realisticamente dele­
gabili, nelia Provincia l'ente 
dì programmazione e di -
coordinamento fra Regione 
e Comuni, nel consiglio re­
gionale e nella giunta gli enti 
che ripartiscono i finanzia­
menti del fondo nazionale e 
di quello regionale. 

Nel corso della consulta­
zione si é profilato un so­
stanziale accordo di quasi tut­
ti gli interventi a seguire la 
strada delia delega ai comu­
ni SÌA per evitare ritardi nel­
la spesa. s.a per evitare che i 
comuni s;ano semplici, enti 
« passacarte ». La commissio­
ne agricoltura ha già iniziato 
la discusisone sui due disegni 
di iegge soffermandosi sul 
significato che deve avere la 
delega. Da parte della giunta 
regionale, rappresentata dal­
l'assessore all'agricoltura 
Monfredi, emerge, come del 
resto si può constatare dalla 
lettera dei disegno di le^^e 
della giunta, una concezione 
non piena delta, delega, e non 
si vengono precisati bene I 
meccanismi di finanziamento 
che devono consentire agl'en­
te delegato di disporre pron­
tamente delle somme neces­
sarie. Il disegno di le"-»e del 
PCI cerca invece di dare una 
risposta attraverso il mecca­
nismo dei piani di riparto 
provinciali. La commissione 
tornerà a riunirsi giovedì ner 
discutere un'iooteai di testo 
unificato predisposto a livello 
tecnico. 

Se torniamo a occuparci di 
questi due disegni di legge è 

perchè il problema della de­
lega è di grande valore poli­
tico che va ben altre la par 
ticoiarità delle calamità natu­
rali. Dalla soluzione legislatl 
va che si darà il problema, 
delega, si valuteranno le in 
tenzioni delia giunta regiona 
le di procedere concretamen­
te sulla strada di dare dele­
ghe non fittizie ma reali, 
mettendo l'istituto regionale 
neUe condizioni di legiferare. 
programmare, coordinare e 
non di amministrare anche 
provvedimenti cui possono 
far fronte benissimo altri en­
ti elettivi. 

Significativo è il fatto che 
tutte le organizzazioni con­

sultate, compreso la Coldiret-
ti. abb.ano sottolineato l'ur­
genza di andare al più presto 
ad una legge quadro di dele­
ga di tutte le funzioni in a-
gricoltura. A questo rroocsi-
to è da segnalare una presa 
di posizione del comitato re 
gionale pugliese del PCI. e 
spresAa dal responsabile della 
commissione agricoltura 
compagno Antonio Mari in 
cui si afferma che « al di là 
dei motivi contingenti che 
consigliano la urgente con­
cessione parziale di deleghe 
ai comuni e province, onde 
evitare che per l'avvenire 
continuano a rioorodursi ri-
stuaimsnte di destinare per-

tardl e paralisi nell'espleta­
mento di pratiche per l'inter­
vento in agricoltura e per 
restituire alla regione !e 1 un­
zioni programmatone e legi­
slative. Il PCI ritiene urgente 
approvare una iegge quadro 
di delega per tutta la materia 
agricola che preveda oonte-
-etualmente di destinare per­
sonale e mezzi finanziari agii 
enti istituzionali delegati. 
dando attuazione così ad un 
preciso impegno programma­
tico sottoscritto dal partiti 
delia maggioranza e fatto 
proprio dal!a giunta regiona 
le». 

Italo Palasciano 

A proposito di manipolazioni 
delle posizioni del PCI 

Chi lavora 
per lo sfascio 

in Calabria 
CATANZARO — Piero Ar­
denti ha perduto proprio la 
testa. Ci sarebbe da chieder­
si se valga la pena di pole­
mizzare e non perchè siano 
tanto distanti le sue dalle 
nostre valutazioni (il che è 
nella logica della dialettica 
democratica) ma perche Pie­
ro Ardenti, al confronto, al­
la verifica critica dei fatti 

f inferisce i giuditi somviari e 
iquidatori, l'attacco grossola­
no a singoli dirigenti del 
PCI. il disprezzo verso brac­
cianti e contadini ed uno 
sprezzante tono censorio ver­
so magistrati ed operatori del 
diritto che esprime intolle­
ranza ed uno spinto integra­
listico degno della migliore 
tradizione scelbiana. 

Ci sarebbero quindi suffi­
cienti motivi per escludere 
qualsiasi discussione. Tutta­
via, proprio perché al centro 
delle nostre valutazioni po­
niamo gli interessi della Ca­
labria, vogliamo parlarne, ri­
tornando sui termini reali del­
la crisi regionale e sulle ra­
gioni del fermo atteggiamen­
to del PCI. 

Ormai da oltre tre mesi 
si trascina stancamente una 
crisi regionale che non può 
essere ulteriormente soppor­
tata da una economia fra­
gile come quella della Cala­
bria. Non ci si venga a dire, 
per carità, che questa crisi 
l'abbiamo voluta noi. Lo sap­
piamo benissimo. L'abbiamo 
voluta perché si era deter­
minata nella vita della Re­
gione non solo una situa­
zione di stallo pericolosa ma 
addirittura un riflusso ver­
so quelle vecchie pratiche 
politiche che avevano già 
portato la Calabria sull'orlo 
del collasso. Non potevamo 
coprire con il nostro silenzio, 
avallare con la nostra pre­
senza nella maggioranza, una 
situazione che per responsa­
bilità di una Giunta di cui 
non facevamo parte, andava 
deteriorandosi, senza cosi di­
venirne corresponsabiti. A chi 
poteva giovare un ulteriore 
logoramento della situatlottp? 
Proprio a quelle forze che 
puntano sulla sfiducia, sul 
qualunquismo, sul discredito 
delle istituzioni. I comunisti, 
allora, seminatori di sfidu­
cia? Cerchiamo di essere seri. 

Avevamo già detto che or-
•mal i termini delta situazio-1 né calabrese erano talmente 
chiari per cut ogni ulteriore 
rinvio delta seduta del 7 feb­
braio sarebbe stato intollera­
bile. Puntualmente si verifi­
ca la provocatoria richiesta 
di rinvio, con l'aggiunta di 
nuovi elementi aggravanti. Il 
primo con l'imposizione del­
l'inserimento nell'ordine del 
giorno di una teggina relati­
va al finanziamento dei grup­
pi che, certo, non aveva, ri­
spetto ad altre decine di prov­
vedimenti pendenti nel Con­
siglio. alcun carattere di ur­
genza; ti secondo con la ri­
chiesta di rinvio della sedu­
ta non di qualche giorno ma 
di un mete, ben al di là dei 
venti giorni previsti come li­
mite massimo per l'etezione 
delta Giunta dallo statuto. 

E' grave che su questo ul­
timo punto la presenza del 
Consiglio non sia stata ga­
rante di una norma statuta­
ria. Il rinvio di un mese del­
la seduta del Consiglio rap­
presentava un elemento di 
provocazione e di ulteriore 
esasperazione dei rapporti fra 
le forze politiche. Di ciò non 
potevano non essere consa­
pevoli ti gruppo della Demo­
crazia cristiana e le altre for­
ze politiche. La manovra de 
era chiara: congelare il Con­
siglio, esasperare i termini del 
confronto politico, creare le 
premesse per lo scioglimento 
del Consiglio regionale. 

La decisione del gruppo del 
PCI di rimanere in aula era. 
nelle condizioni date, la ri­
sposta più logica e democra­
tica che potesse dare. Rima­
nere in Consiglio, o se piace 
di più ad Ardenti « occupa­
re » il Consiglio, non signifi­
ca « bloccare, mortificare » le 
istituzioni, ma aveva — come 
ha avuto agli occhi dell'api 
nione pubblica calabrese — 
il significato di una difesa 
del Consiglio regionale con­
tro chi voleva in effetti mor­
tificarlo e bloccarlo; espri­
meva la necessità del suo pie­
no funzionamento, l'improro-
gabilità di formare una Oiun-
ta regionale all'altezza di go­
vernare la Calabria, di ripa­
rare ai guasti delle passate 
gestioni, di recuperare ritar­
di gravissimi che pesano du­
ramente sulle condizioni di 
vita di Intere popolazioni, di 
masse di braccianti, di con­
tadini. di forestali, di giova­

ni, di donne, di ceti intermedi. 
Non può essere accettata 

fatalisticamente la posizione 
di chi allunga irresponsabil­
mente i tempi della crisi o 
di chi accetta passivamente 
le posizioni dilatorie della De-
mocmzia cristiana. Ripetia­
mo; per quanto ci riguarda 
siamo pronti ad assumere le 
nostre responsabilità al ser­
vizio di un profondo cambia­
mento della Calabria. Abbia­
mo avanzato proposte preci­
se. Sono state tutte respinte 
o ignorate dalla DC e da al 
tri partiti. Allora diviene chia 
ro che si vuole lo sfascio. 
Contro lo sfascio non vi -può 
essere dubbio alcuno si ma­
nifesterà con tutta la sua 
forza l'azione politica del Par 
tlto comunista italiano. 

« No ai 
tempi lunghi 

per il 
salvataggio 
della SIR » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - «Non polia­
mo attenderò ancora. Ila ra-
Ricne 11 compagno, Garavini 
quando dice che il governo. 
pur ' essendo dfinlssionnrio 
non deve dimenticare l'emer­
genza. u perciò devo «.ssume­
re delle decisioni. Por il con­
sorzio di banche elio dovrà 
procedere ni salvataggio del­
la SIR-Runiianra non sono tol­
lerabili tempi lunghi. Temia­
mo che il governo pi'titi an­
cora sulla carta del rinvìi. 
L'incertezza sul nostro futuro 
aumenta, invece che diminuì 
re. Noi dobbiamo risiKiliderf 
riprendendo la lotta, mobili 
tando li» popolazioni ». 

La preommn/ipne dell*' 
nincstriui/e della Ruminnoa «» 
stuta eì-prci.i.j in modo chia­
ro. con queste parole, dn! 
compitano Luigi l^crn. dpi 
ccmiglio di fabbrica, littwvo 
nendo ncll*Hs<teniÌ>ìeit 'vinvn 
cala iori dallo orgam/zurioni 
sindacali negli stabilimenti di 
Miicchiarcddu. il compagno 
I-ecca b:i denuncialo il rischio 
die il coinor/.io dello banche 
rimanga aticorn nel « limbo 
delle buono intenzioni ». men 
tre occorre Tar presto per co 
stituirio e renderlo funzìo 
nante. « Non c'è tempo da 
perdere. La MtiM7Ìone sta prc 
cipitando. I tempi lunghi per 
il consorzio non fatino che 
accentuare lo slato di degrfl 
dazione degli impianti, aldi 
ni dei quali sono fermi fin 
dal ?-1 ottobre scorso ». 

I lavoratori chiedono che. 
utilizzando il lavoro istrutto­
rio giti compiuto, la discus­
sione sul destino del gruppo 
SIR-Rumianca venga rapida­
mente conclusa, per poter su­
bito passare alla rimessa in 
marcia degli impianti. 

II problema che resta da ri­
solvere riguarda il destino di 
Rovelli: le maestranze della 
Rumianca hanno ancora chic 
sto la sua estromissione dalla 
gestione del terzo gruppo etii 
mico italiano. 

Dopo l'assemblea — che era 
stata presieduta dal segreta 
rio regionale della CGIL, com 
pagno Villio Atzori. dal se 
gretario «iella Camera pro­
vinciale del lavoro di Ca­
gliari. compagno Carlo Arthe-
malle. e dal segretario re­
gionale della FUTJC. compa­
gno Gianfranco Buccellato -
centinaia di operai sono en 
trati nei reparti per control­
lare la manutenzione degli 
impianti fermi da mesi, dando 
cosi corso ad un piano pre­
disposto in una serie dì rhi 
nioni dei tecnici avvenuto nel 
le scorse settimane. 

I problemi dibattuti PCI'A 
grande assemblea di ieri ver 
ranno oggi sottoposti, da una 
delegazione del consiglio di 
fabbrica all'esame degli orga­
nismi della Regione e del 
CIS. Quest'ultimo è l'istituto 
di credilo sardo che dovrei) 
be partecipare al consorzio 
delle banche. 

Tra crisi e « scomuniche » la DC 
vuole la paralisi a Corigliano 

Dal aostre coniipoadeate 
CORIGLIANO — La DC oc-
rigìianese ha buttato compie 
tamente la maschera dimo­
strando. ammesso che ce ne 
fosse stato ancora bisogno. 
il suo vero volto arrogante 
e insensibile verso l proble­
mi del!a collettività. Con un 
manifesto annunciava, gior­
ni fa. la sospensione daj par­
tito di tre consiglieri comu­
nali democristiani, rei di aver 
permesso la eledone di un 
sindaco comuniata a Cori­
gliano, per dare una sterzata 
•Uà erta* che travaglia que­
l lo comune da circa un anno. 

Ma raccontiamo con ordi­
ne 1 fattL 

Sono mesi che è scaduto il 
mandato del consiglio di am 
ministratone dell'ospedale e 
ancora non si é provveduto 
a rinnovarlo, cesi come Mso 
gna rinnovare la ccmmlsslo 
ne edilizia che continua a 
non operare ed una serie di 
altre commissioni, oggi tutte 
inoperose. 

La DC. forte dei suoi 20 
cons?g':eri su 40. ha semorr 
rifiutato una giunta unitaria 
con 1 comunisti — il PCI 
conta 15 consiglieri — per 
mettere (e mani sulle tante 
ferite aperte In questo grosso 
paese di circa 40.000 abitanti, 
sito al centro della Piana, di 
Slbari. Invece no. La DC ar-
rotantemente è fissata per I 

: monocolori. E cosi di mono 
; colori in monocolori viaggii 
, da! 75. 

In questo stato di cose, ar 
> riviamo. cosi, a! Consiglio 

del 28 gennaio. 
Dopo un non breve dibat 

t'to. i: gruppo consiliare de: 
I PCI invita gli altri gruppi a 

esprimere 1 propri nominatl-
I vi per dare a questo centro 

un governo unitario, capace 
di colmare. a:mtno in pan». 
H vuoto amministrativo ed 
impedire, cosi, che la situa 
zione diventi insosten'h' e e 
per evitare lo aciogl m-nto 
anticipato del coni:gì io. Nes­
sun gruppo ha nominativi da 
fare. La DC, ovviamente, ta­
ce. 81 vota, quindi, per l'ele-

aione del Sindaco e dopo le 
prime votazioni, al ballottag­
gio viene eletto il compagno 
Antonio De Gaetano, votato 
dal gruppo comunista. La DC 
si spacca: un nutrito gruppo 
di consiglieri, quasi la metà. 

, preferisce astenersi e non 
I far confluire I propri voti 
: su un consigliere comunale 
i democri»t;ano che rappresen­

ta l'ala più reazionaria e più 
clientelare della DC locale. 
li resto è cesa di poco con-

; to. Certo è che questa situa 
I zione fa perdere ccmpleta-

mente la testa alla DC che, 
due glcml depo. attraverso 
un isterico manifesto mura­
le, considera e ingiustificato 
e Irresponsabile » l'atteggia­
mento di quei consiglieri — 
che poi sono la metà detl'in-
ter© gruppo DC — che han­
no permesso l'eleaione 41 un 
sindaco comunista e si sca­
tena. poi. in particolare tu 
tre di loro sospendendoli dei 

partito in attesa, ancora, di 
« provved imen ti conseguen -
zia!! ». 

Ma la storia non f.msee 
qui. Intanto il neo sindaco 
ed il PCI, attraverso una in­
terpartitica. cercano una 
maggioranza consiliare per 
dare a CoricHano una giun­
ta unitaria e porre fine a l ' 
immobilismo. Purtroppo que­
sta maggioranza non viene 
fuori, sia per le incerteaae e 
l'atteggiamento oltranzista 
deXa DC che non Intende 
avere alcun rapporto con 1 
comunisti, sia per l'ambigui­
tà dimostrata dal PBI e dal 
PSDI. Cosi nel consiglio co­
munale della scorsa settima­
na il compagno De Gaetano 
si è presentato dimissiona­
rio. La DC ha detto no «Ha 
propost* comuniata: dica fi­
nalmente ora quello ohe 
le. 

Giovanni Pistoia 
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